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“CHE SI DEBINO FAR LI COVERCHI DE CAVI DE LATE IUSTA LA FORMA, 

ET MISURA SOTTOSCRITTA”. COPERCHI, CONTENITORI E CONTENUTI 

INVISIBILI A VENEZIA NEL XVI SECOLO

Margherita FERRI

Università Ca’ Foscari - Venezia
Dipartimento di Studi Umanistici

Abstract: A paragraph dated back to 1519 of the Venetian “Capitolare dell’Arte Ceramica” prescribes the exact size and 
shape of covers that potters produced for the “cavi de late” (containers for cream). A precise formal regulation with fines in 
case of non-compliance is provided. But what these objects were? They could be described as artifacts with wide top and 
bottom, and narrower in the middle, so resembling a cotton reel. In the superior part they are not finished. In literature 
they had very controversial functional identifications: spacers to facilitate vessels cooking, supports to decorate ceramics, or 
spacers for shelves or pallets.The paper will analyze the compatibility between data provided by the written record and 
archaeological finds. Then, it will analyze the distribution of these objects through archaeological data. Finally, possible 
functions and consumption of these objects (and of the products that they were meant to cover) will be discussed.

LE FONTI SCRITTE

Il capitolare relativo all’Arte ceramica veneziana, nel 
capitolo 67, e più precisamente alle pagine 75 e 76, 
prescrive le esatte dimensioni e la forma di speciali 
coperchi che i ceramisti erano tenuti a fabbricare. E’ dato 
ampio spazio alla minuziosa descrizione, seguita da una 
dettagliata regolamentazione delle loro dimensioni, 
corredata inoltre da un disegno (Ferri 2010: 230).

Finora non è mai stata proposta nella realtà 
archeologica una identificazione di questi particolari 
oggetti. 

Che si debino far li coverchi de cavi de late iusta la 
forma, et misura sottoscritta Capitolo 67.

Asendo per il Capitolo [spatio aliquot literarum] provisto 
et ordinado che cadaun de l’Arte siano tenuto et obligato di 
far li soi lavori iusti et boni sotto pena a tutti e ritrovandosi 
nell’officio di signori Iustitieri Vecchi la misura limitada et 
statuida alla forma et grandeza della qual sono obligadi 
tutti li pestrinieri di far li cavi da late che continuamente 
si vendono per la terra, però sia dichiarito et coretto il ditto 
Capitolo in questo modo, che tutti quelli che sono del Arte 
di boccaleri li qualli fano li coverchi di ditti cavi da latte 
siano tenutti et obligati sotto pena de lire 25 et de perdere 
il lavorier et per tre volte che haverano contrafatto da esser 
privi del Arte di far tuti li diti coverchi de cavi da latte alla 
grandeza et misura circular che qui di sotto sarà discritta la 
qual è tratta dalla misura trovata nel officio della Iusticia 
vecchia dichiarando che ditti boccaleri siano obligatti far 
li ditti coverchi che quando che i farano cotti siano della 
grandeza et forma qui sotto descritta et non possino tuor più 
pretio del [spatio aliquot literarum] de quello che pagavano 
per havanti di quelli che si adoperavano, omnes.

La disposizione sottolinea in primo luogo che tutti 
coloro che sono iscritti all’Arte devono attenersi alle 
regolamentazioni della stessa. Prende inoltre atto che 
nell’Ufficio dei Giustizieri Vecchi esiste un modello a 
cui si rifanno tutti i “pestrinieri” quando producono 
i “cavi da late”, molto diffusi in tutto il territorio. 
Prosegue quindi nello stabilire che i boccaleri, incaricati 
di produrre i coperchi per i “cavi de late”, li producano 
in modo tale che siano conformi al modello allegato 
e basato sul modello custodito presso l’Ufficio dei 
Giustizieri Vecchi. Per chi dovesse trasgredire a questa 
disposizione è prevista una pena pecuniaria oltre che 
il sequestro della merce. Inoltre alla terza trasgressione 
è prevista l’espulsione dalla associazione di mestiere. 
Infine la disposizione torna a ribadire la necessità 
di esatta corrispondenza tra i prodotti e il modello 
depositato a cottura ultimata. Inoltre viene sancito che 
il prezzo di questi prodotti non possa essere aumentato 
rispetto ai modelli non conformi in circolazione fino a 
quel momento.

Il capitolare infine riporta alla pagina 76 il disegno 
con indicazione delle dimensioni depositate. 

Sono necessarie alcune precisazioni per meglio 
contestualizzare queste poche righe di normativa. 
Innanzitutto, nonostante il capitolo non porti data, 
sulla base della sua posizione all’interno del manoscritto 
è possibile riconoscere in questa norma una addizione al 
capitolare avvenuta nel XVI secolo. La versione trascritta 
in volgare nel 1593 del capitolare Artis scutellariorum 
de petra (Archivio Storico di Venezia, Arti, busta 11), 
infatti, porta l’indicazione della data della delibera 
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di numerose addizioni normative intercorse tra il 1301 
(anno di prima stesura del documento) e, appunto, 
il 1593. Il capitolo 67 in particolare è databile tra 
febbraio 1519, quando venne dato seguito alla Parte 
del Consiglio dei Dieci relativa all’obbligo di rettifica di 
tutti i nuovi capitoli da parte del Consiglio dei Pregadi, 
e dicembre di quello stesso anno. 

La norma oggetto di studio, in particolare, è, tra 
tutte, una delle pochissime espressamente destinate alla 
tutela della qualità dei manufatti prodotti. Questo trova 
una spiegazione nel contesto in cui si muovono le 
associazioni di mestiere a Venezia in età medioevale e 
moderna. Le associazioni di mestiere, infatti, non ebbero 
mai esplicita finalità politica, ma, piuttosto, il loro 
ruolo principale era trasmettere ai membri un senso di 
appartenenza e incoraggiare la solidarietà, limitando la 
concorrenza e dando largo spazio alle attività religiose e 
assistenziali. La finalità della tutela dei prodotti fu sempre 
lasciata sullo sfondo (Degrassi 2001: 22). Il confronto 
tra la prima stesura del Capitolare (del 1301) e una 
nuova stesura con modifiche datata al 1436 mostra che 
nel XV secolo tutte le norme sul controllo di qualità 
dei prodotti vennero del tutto eliminate. L’introduzione 
nel 1519 di una nuova norma specifica, indirizzata 
alla tutela del consumatore, dunque, necessita di una 
contestualizzazione appropriata. Il capitolo aggiunto, a 
ben vedere, sembra finalizzato, più che alla tutela del 
consumatore tout-court, al coordinamento di un sistema 
di produzione complesso e composito, in parte assolto 
dai ceramisti, incaricati di produrre i coperchi, e in parte 
condotto dai pestrinieri, ovvero i venditori di latte.

La disposizione regolamenta le dimensioni di alcuni 
oggetti che erano in realtà già utilizzati e commercializzati, 
come si evince chiaramente dall’ultima frase della 
normativa, che fa esplicito riferimento al prezzo pagato 
in precedenza per i medesimi prodotti. L’oggetto di 
normativa sono infatti i coperchi destinati all’uso 
specifico con altri contenitori, utilizzati dai venditori 
di latte, appunto, che, come i ceramisti, dovevano 
attenersi alle misure depositate presso la Giustizia 
Vecchia. Il testo non esplicita il materiale in cui erano 
realizzati i contenitori principali. Il contenuto può 
però essere definito con una certa precisione. Giuseppe 
Boerio nel dizionario del Dialetto Veneziano (Boerio 
1856: 131) definisce il “cao/cavo di latte” come il fior 
di latte, la panna. 

Cristoforo Messisbugo, cuoco che lavorò 
alla corte dei D’Este tra il 1524 e 1548, nella 
sezione “Latticini” del suo manuale di ricette 
(il Libro novo nel qual s’insegna a far d’ogni sorte di 
vivanda, a stampa nel 1610, ma scritto a metà del 
secolo precedente; Messisbugo: 113), descrive il 
procedimento per ottenere “cavi di latte” facendo 
bollire e poi raffreddare ripetutamente il liquido ed 
estraendone la panna superficiale, che suggerisce di 
servire con dello zucchero su piccoli piatti bianchi 
ad uso individuale. Messisbugo non parla tuttavia di 
contenitori con coperchi per la conservazione.

I cavi di latte sono, inoltre, menzionati nel racconto 
del pranzo nuziale di Paolo Contarini e Vienna Gritti, 
avvenuto nel 1526, seguiti da marzapane e confetti 
(Paccagnella 1984). 

Nella normativa suntuaria sui “pasti over banchetti” 
rilasciata dal Comune di Padova tra il 1543 e il 1561 
(Bonardi 1909: appendice 14 e 22), si possono servire, 
per antipasto, cavi di latte e uova fresche durante la cena 
di magro, nei giorni in cui siano permessi i latticini. 
La normativa del 27 dicembre del 1543 recita: “Et se per 
sorte in simili giorni dar si potesse latticini, dar se possi per 
antipasto cavi de latte et ovi freschi”. 

I provvedimenti dello stesso Comune di Padova del 
1561 in parte riassumono e ripetono i precedenti e in 
parte impongono nuovi divieti. In particolare il divieto 
di consumo si estende a tutti i latticini, eccettuato 
il formaggio, le ricotte, le giuncate e i “cavi de late”, 
che continuano ad essere ammessi. 

Le fonti letterarie, dunque, da un lato sottolineano 
l’incremento della diffusione di questa pietanza nel 
XVI secolo, e dall’altro, in linea con altri studi condotti 
sul consumo dei formaggi tra tardo medioevo e prima 
età moderna, mettono in luce l’aggiunta dei prodotti 
caseari nelle mense di ceto elevato come supporto ad 
altre pietanze e non come piatto a sè (Naso 2000: 52; 
Montanari 2011: 4-6). Viceversa il latte veniva 
consumato molto meno, soprattutto in città (Tozzi 
Fontana e Montanari 2000: 15). La panna (il cavo 
di latte), in particolare, costituiva un ottimo condimento 
per uova e nella preparazione dei pulmentaria monastici 
(Archetti 2011: 263).

I trattati medico-scientifici, in proposito, 
suggeriscono che fosse utilizzato prevalentemente latte 
caprino e ovino, mentre il latte bovino era generalmente 
ritenuto di pessima qualità (Naso 1990: 72). 
D’altra parte i bovini trovavano un uso maggioritario 
nei lavori agricoli (Naso 1990).

Sintetizzando, dunque, le fonti letterarie, in generale, 
non gettano luce sui contenitori in cui la panna era 
commercializzata e poi servita. Cristoforo Messisbugo 
accenna ai piccoli piatti ad uso individuale per la 
mensa, ma non parla della dispensa. La normativa del 
capitolare invece suggerisce, richiamando la sinergia di 
ceramisti e lattai, che i coperchi siano da collegare ai 
recipienti in cui la panna era conservata. 

Tuttavia, il disegno presente nel capitolare viene 
in aiuto nel cercare di meglio definire questi missing 
artifacts (Martin 1989): suggerisce, infatti, con una 
certa precisione la forma e le dimensioni di questi 
oggetti, che trovano un confronto preciso nella realtà 
dei rinvenimenti archeologici (fig. 1).

LE FONTI ARCHEOLOGICHE

Già Luigi Conton, autore della prima monografia 
dedicata alle ceramiche da scavo veneziane nel 1940, 
aveva richiamato l’attenzione su alcuni oggetti da lui 
definiti “coppette o piattini ad alto piede”, che, a parere 
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dello studioso, dovevano servire come distanziatori, al 
pari dei treppiedi, e provenire pertanto direttamente 
da luoghi interessati da scarichi di fornace (Conton 
1940: 33, 34). 

In seguito sono state proposte anche altre letture per 
questi oggetti: l’identificazione come distanziatori non 
poteva reggere perchè tutti i manufatti si presentano 
privi di sbavature o gocciolature di vetrina, incidenti che 
invece interessavano molto spesso i treppiedi. E’ stata 
anche proposta l’ipotesi che si potesse trattare di sostegni/
separatori per mensole e bancali o che fossero manufatti 
utilizzati nella decorazione delle ceramiche per facilitarne 
la rotazione (Mazzucato 2005: 186-188). Si tratta tuttavia 
di ipotesi basate solamente sulla forma degli oggetti e prive 
di precisi fondamenti storico-archeologici.

E’ possibile identificare le “coppette o piattini su 
alto piede” indicati da Conton con i “coverchi de cavi 
de late” menzionati nel Capitolare dell’Arte Ceramica 
nella sua versione di epoca moderna, trascritta nel 1593, 
ma il cui specifico capitolo è meglio databile al 1519, 
sulla base della sequenza di trascrizione.

I rinvenimenti in città sono numerosi, anche se 
spesso i dati stratigrafici sono andati perduti. E’ inoltre 
plausibile che la loro controversa identificazione 
abbia reso meno metodica la segnalazione di tutti i 
rinvenimenti effettutati.

I recenti scavi condotti presso l’isola di San Giacomo 
in Paludo, nella laguna nord di Venezia, hanno restituito 
abbondanti resti di questi manufatti in ceramica 
depurata dalla forma a rocchetto e presa superiore non 
rifinita. I materiali recuperati a San Giacomo hanno 
dimensioni variabili. La maggior parte di essi (oltre 
un centinaio) rientra tra i materiali di provenienza 
alloctona, ovvero giunti a San Giacomo all’interno di 
abbondanti riporti di terreno (Ferri e Moine 2014: 
208-210), tuttavia pochi esemplari sono attestati già 
nelle ultime fasi di attività del priorato, ma privi di 
una distribuzione omogenea all’interno della sequenza 
archeologica. Un isolato reperto, il più antico, è stato 
rinvenuto in un contesto della prima metà del XVI 
secolo (UTS 3000, US 3517; fig. 2). Tutti gli altri sono 
invece stati ritrovati nella zona centrale dell’isola, dove 
presumibilmente era collocata la foresteria del priorato 

francescano. Tuttavia solo un 
nucleo di tre esemplari proveniva 
dai depositi di fine XVI-XVII 
secolo, mentre un secondo 
gruppo molto numeroso di 84 
oggetti, proveniva da un livello 
di fine del XVIII e inizio XIX 
secolo, relativo all’occupazione 
militare dell’isola (fig. 3). È 
probabile che la grande quantità 
di coperchi rinvenuti nelle fasi 
di occupazione militare non sia 
da attribuire ad un utilizzo in 
situ, ma faccia piuttosto parte 
di quei materiali portati per 

facilitare i rialzi e livellamenti durante l’importante 
riorganizzazione topografica dell’isola condotta 
dall’esercito italiano (Ferri, Moine 2014: 211). 
Essi infatti sono stati rinvenuti in associazione a, tra 
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Fig. 1 : Confronto tra il disegno riportato a pagina 76 del Capitolare dell’Arte ceramica veneziana 
(a sinistra) e i manufatti rinvenuti nei depositi archeologici (a destra)

Fig. 2 : San Giacomo in Paludo: aree di rinvenimento dei coperchi. 
Rielaborata da Ferri, Moine 2014

Fig. 3 : Manufatti rinvenuti a San Giacomo in Paludo e databili alla fine 
del XVIII e inizio XIX secolo, periodo dell’occupazione militare dell’isola



l’altro, frammenti di crogioli invetriati, indicatori di 
lavorazione del vetro, probabilmente provenienti dalla 
vicina Murano e utilizzati come inerti nelle opere di 
edificazione.

Il Conton, dal canto suo, indicava la zona del Rio 
Novo e Fusina come i luoghi in cui furono effettuati 
i più consistenti rinvenimenti, assieme al Monastero 
di Santa Caterina (Conton 1940). In tempi più 
recenti, alcuni di questi oggetti sono venuti alla luce 
dall’orto del Monastero del Santo Spirito, ora sede del 
Liceo Artistico, in uno scavo condotto da un docente 
dell’istituto e dai suoi studenti. Infine pochi esemplari 
sono stati rinvenuti nel corso dello scavo di Palazzo 
Selvadego, una dimora nobile molto prossima a San 
Marco (fig. 4) (Scarpa 2004).

Sebbene dunque la maggior parte dei materiali sia 
stata rinvenuta in butti di materiale vario in giacitura 
secondaria e con il preciso fine di imbonimento, alcuni 
reperti vengono da contesti primari, indicando un 
utilizzo abbastanza cospicuo di questi recipienti in città. 

Al di fuori della città di Venezia i rinvenimenti si 
riducono notevolemente e sono localizzati lungo le 
rotte commerciali: un solo oggetto è stato recuperato 
dal fiume Adige in località Albaredo (Anglani, Cozza, 
Fozzati 2009), pochi altri esemplari invece sono stati 
rinvenuti nel corso di indagini subacquee lungo la costa 
prospiciente Rovigno (Saccardo, Bradara 2007).

Va certamente notato che in tutti rinvenimenti, sia 
in quelli cittadini, che in quelli nei territori limitrofi, 
mancano i recipienti compatibili, di cui anche il capitolare 
non parla. Presumibilmente questi ultimi erano descritti 
nel capitolare dei pestrinieri, di cui non si è trovata 
traccia. La possibilità di un esteso riciclo dei contenitori 
vuoti permette di spiegare sul versante archeologico 
questa completa assenza. Il caso specifico dei coperchi 
può essere avvicinato al caso di altri oggetti (ad esempio 
le calzature), le cui attestazioni risultano ugualmente 
contraddittorie: mentre talune fonti attestano una 
grande abbondanza, talaltre tacciono completamente 
il loro utilizzo. Le motivazioni di questa contradditoria 
dicotomia possono essere molteplici. Si tratta di oggetti 

destinati ad una breve durata, che venivano sostituiti 
rapidamente. Un ulteriore aspetto da considerare è 
inoltre la possibilità che questi oggetti avessero un valore 
economico così basso che rendeva da un lato molto 
facile la loro acquisizione e dall’altro rendeva inutile la 
loro registrazione. Ma ciò non ci dispensa dal valutare 
l’effettivo peso e significato di talune categorie di 
manufatti nella ricostruzione complessiva del contesto 
ambientale della cultura materiale veneziana. 

COPERCHI E PASCOLI

L’uso e, come conseguenza, la distribuzione dei 
coperchi per panna, sembrano avere una dimensione 
del tutto veneziana. Visto il loro utilizzo per la 
conservazione e distribuzione del prodotto, e non per 
il consumo, c’è da chiedersi se il rinvenimento di questi 
oggetti possa essere messo in relazione con l’allevamento 
di bestiame e i luoghi della produzione di formaggio.

Va precisato che per nessuno dei mestieri 
medievali è semplice distinguere la manifattura dalla 
distribuzione: le fonti normative veneziane indicano 
una mutuale interdipendenza piuttosto che una 
netta distinzione della manifattura e del commercio 
(Mackenney 1997: 21-23).

In particolare, il gruppo di quattro oggetti più antichi 
rinvenuti a San Giacomo in Paludo, databili al XVI secolo, 
indica l’utilizzo di derivati del latte per l’uso degli abitanti 
dell’isola, che erano, in questo periodo, in numero esiguo, 
come, del resto, il numero dei coperchi rinvenuti.

La possibilità che il latte fosse prodotto direttamente 
a San Giacomo non si può escludere, nonostante le 
dimensioni limitate dell’isola, soprattutto se si percorre 
l’ipotesi che si utilizzasse il latte ovino prodotto 
dai (pochi) capi presenti nell’isola, che le indagini 
archeozoologiche hanno identificato essere la specie 
più attestata tra i mammiferi di media e grande taglia 
(tab. 1) (Pluskowski, Seetah, Garavello 2014).

Con il fine di identificare dove fossero collocati i 
lattai ed eventuali stalle nel centro storico veneziano 
sono stati scorsi gli indici onomastici delle condizioni 
di decima del 1514 e del 1582. Inoltre a questi dati si 
sono aggiunti quelli ricavati da una ricerca tra i privilegi 
di cittadinanza veneziana fino al 1500 e dal censimento 
delle proprietà immobiliari fino al 1360 prodotto da 
Dorigo nel suo atlante storico di Venezia (Dorigo 2003).

La (parziale) mappatura dei casaroli (formaggiai), dei 
macellai, delle stalle e dei granai in centro storico tra XIV e 
XVI secolo, che ne è derivata, ha evidenziato che le zone in 
cui si distribuiscono questi settori produttivi/commerciali 
trova coincidenza con le aree della città di più recente 
urbanizzazione (fig. 5). Queste sono anche le aree dove i 
coperchi sono stati rinvenuti e dove, presumibilmente, gli 
spazi ancora non edificati permettevano la compresenza 
di allevamento, trasformazione dei prodotti derivati ed 
eventuale commercio. 

Se in antico in generale il consumo di formaggio 
coincideva in sostanza con una condizione di marginalità 
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Fig. 4 : Luoghi di rinvenimento dei manufatti a Venezia e nella laguna



sociale o geografica, durante il medioevo il rifiuto della 
carne e la sua sostituzione con i latticini, ammessi 
nelle vigilie e nella Quaresima, avvia un processo di 
nobilitazione del formaggio, grazie alla mediazione 
monastica che introduce modelli di consumo popolari 
in ambienti elittari (Montanari 2011: 6, 7).

La documentazione rivela che l’importazione 
a Venezia di formaggi era particolarmente ricca e 
diversificata già dal XIII secolo (Jacoby 1999; Basso 
2011). Venezia naturalmente svolgeva anche un 
ampio ruolo di ridistribuzione, ma il dato ricavato 
dal censimento degli artigiani dei latticini conferma, 
già dal XIV secolo, un ampio consumo dei prodotti 
caseari in città. La presenza di tredici artigiani del 

formaggio immigrati a Venezia tra il 1326 e il 1422 
(Mueller s.d.) e provenienti dalle zone prealpine 
(nello specifico: Conegliano, Feltre), può essere 
letta come un segno di mobilità artigianale legata a 
specifiche conoscenze tecnologiche (Varanini 1991), 
oltre che essere messa in relazione con l’integrazione 
occupazionale svolta da alcuni artigiani che 
passavano la primavera ed estate nei pascoli, mentre 
l’autunno e l’inverno lo trascorrevano in pianura 
(Comba 2011).

Il processo di inclusione dei prodotti caseari 
nella dieta moderna inizia a Venezia già dai secoli 
centrali del medioevo. All’inizio del XVI secolo 
l’incremento nell’uso dei latticini e derivati è 
oramai accreditato a tutti i livelli della società 
e la produzione si diversifica in numerose forme, 
provenienze e consistenze. Nel XVI secolo, tra l’altro, 
si verifica un incremento nell’allevamento bovino 
che porta ad una maggiore produzione casearia, a 
cui, a sua volta, si accosta un conseguente differente 
modello produttivo: si verifica cioè un incremento 
della produzione di formaggi grassi ottenuti dalla 
lavorazione di grandi quantità di latte intero, 
disponibile nelle zone di alpeggio, a scapito del 
modello medievale che si basava sulla produzione di 
burro e formaggi magri freschi da quantità minori 
di materia prima (Comba 2011: 31; Mathieu 
2001: 19-21). Il cambio dei modelli produttivi ha 
comportato anche forme di produzione integrata, 
indiziata da una parte dalla necessità di accentrare 
in un unico luogo grandi quantità di materia prima 
proveniente da numerosi piccoli centri produttivi, 

“Che si debino far li coverchi de cavi de late iusta la forma, et misura sottoscritta”.
Coperchi, contenitori e contenuti invisibili a Venezia nel XVI secolo

Specie/Fase
F (Monastero 

femminile)
E1 (priorato 
francescano)

D (priorato 
francescano) NISP NMI

NISP NMI NISP NMI NISP NMI
Bue (Bos taurus) 26 1 78 2 103 3

Caprovini (Ovis aries/
Capra hircus) 119 3 31 2 150 5

Maiale (Sus scrofa) 51 2 17 2 68 4
Ratto (Rattus rattus) 5 1 5 1

Lepre (Lepus europaeus) 1 1 1 1
Gallo (Gallus gallus) 124 8 9 2 133 10

Oca (Anser a. domesticus) 39 6 39 6
Gasteropodi terrestri 9 9 9 9

Molluschi marini 624 624 2 2 16 16 1268 1268
ULM 28 - 6 - 131 - 166 -
UMM 368 - 1 - 81 - 450 -
USM 9 - - - 9 -
UUM 209 - - 83 - 292 -
UUB 122 - - 8 - 130 -
UUF 821 - - - 821 -
Totale 2554 9 455 3644
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Tab. 1 : Composizione della fauna nelle fasi del monastero femminile e del priorato francescano a San Giacomo in Paludo. Abbreviazioni: ULM: 
Mammifero taglia grande (unidentified large mammal); UMM Mammifero taglia media (unidentified medium mammal); USM: Mammifero 

taglia piccola (unidentified small mammal); UUM: Mammifero non identificato (unidentified mammals); UUB: Uccello non identificato 
(unidentified bird); UUF: Pesce non identificato (unidentified fish). Da Pluskowski, Seetah, Garavello 2014: tab. 10.4, 146

Fig. 5 : Mappatura dei casaroli (formaggiai), dei macellai, delle stalle 
e dei granai a Venezia tra XIV e XVI secolo, e coincidenza della loro 
distribuzione con le aree della città di più recente urbanizzazione



dall’altra l’incremento della distribuzione su medio 
lungo raggio grazie alla stagionatura, e infine 
la necessità di coordinamento tra artigiani che 
producono attrezzature specialistiche differenti. 

Alla moltiplicazione delle varietà casearie 
corrisponde la diffusione di speciali contenitori i cui 
coperchi vengono espressamente normati e prodotti, a 
partire dall’inizio del XVI secolo. Il cambio produttivo 
(e di abitudini alimentari) risulta leggibile grazie 
all’apparire di questi contenitori e dei loro coperchi sia 
nelle fonti scritte che nel record archeologico. Le fonti 
iconografiche, non analizzate nel dettaglio in questo 
contributo, aprono ulteriori interrogativi. Tra le 
rappresentazioni dei mestieri per strada, sottogenere 
della pittura di genere relativo alla raffigurazione di 
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venditori ambulanti delle merci più disparate e che 
ebbe le sue più significative manifestazioni tra la fine 
del XVII e la prima metà del XVIII secolo, compaiono 
anche rappresentazione di venditori di stoviglie 
varie, latte e formaggi, scene utili nella ricostruzione 
del ruolo svolto da questi manufatti nella cultura 
materiale di epoca moderna.

Si tratta di oggetti sfuggenti la cui identificazione 
e modalità di utilizzo hanno permesso di  aprire 
interessanti fronti di indagine, quali identificazione, 
modalità di utilizzo, ma anche le motivazioni che 
hanno condotto il consumatore al loro uso e, dunque, 
all’impiego dei loro contenuti. 

Contact : ferri@unive.it
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